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	Jacques Maritain non ha esposto in un libro il suo pensiero in un modo organico ed esaustivo; pur partendo sempre dal realismo di san Tommaso, che ha approfondito e sviluppato, ha risposto di volta in volta ai problemi emergenti nel dibattito culturale, politico e religioso, in dialogo con i suoi contemporanei. Solo un libro, tra i sessantacinque volumi raccolti nelle sue Œuvres Complètes, è stato scritto di getto, nel 1946 quando era a Roma come ambasciatore della Repubblica francese presso la Santa Sede, il Breve trattato dell’esistenza e dell’esistente[1]; tutti gli altri libri sono raccolte rielaborate di articoli, di conferenze e di lezioni. La riflessione maritainiana è un pensiero in movimento. La sua opera principale, I gradi del sapere[2],nella quale elabora l’epistemologia a partire dalle scienze naturali e fisico-matematiche, fino alla saggezza teologica e alla saggezza mistica, passando attraverso la saggezza filosofica – nelle otto edizioni dal 1932 fino all’ultima edizione del 1963 – ha avuto continui approfondimenti. Sono parte integrante della sua opera le numerosissime corrispondenze, nelle quali si confronta con filosofi e teologi, poeti e romanzieri, artisti e musicisti, per meglio definire la sua ricerca. Una curiosità importante, il primo confronto avviene in famiglia, perché Jacques discute ogni scritto con sua moglie Raïssa, molto attenta all’oggettività della definizione concettuale. Al riguardo c’è una testimonianza di Jacques, il quale, quando recupera dai manoscritti e pubblica il Diario di Raïssa, scrive nella premessa.





	A dominare tutto il resto c’era poi la sua preoccupazione per il mio lavoro filosofico, e per la specie di perfezione che ne aspettava. A questo lavoro Raïssa ha sacrificato tutto. Nonostante tutte le pene morali e fisiche e, in alcuni momenti, una quasi completa mancanza di forze, è riuscita con uno scatto di volontà, e perché la collaborazione che le ho sempre domandata era per lei un dovere sacro, a rileggere sul manoscritto tutto quello che ho scritto e pubblicato sia in francese sia in inglese. Ed è alle sue lacrime che devo d’aver corretto, come bisognava, certe pagine mal riuscite della chiusa del mio ultimo grosso volume, spezzata dalla morte di Vera, ha pianto, più che sul suo lutto, su alcuni tratti della mia prima stesura in cui avevo ceduto a un’intrusione di soggettività, con le sue amarezze e le sue mancanze di misura, e che giudicava giustamente indegna della filosofia, e non ha avuto l’animo in pace che quando l’oggettività filosofica ebbe vinto la causa[3].


	


	Si tratta del libro La filosofia morale. Esame storico e critico dei grandi sistemi[4], nel quale Jacques raccoglie le lezioni di storia della filosofia, che teneva alla Princeton University, mentre la sorella di Raïssa, che viveva con loro, era gravemente malata. A partire da queste conversazioni domestiche e dalle numerose corrispondenze dei Maritain, si può comprendere il valore innovativo del loro lavoro intellettuale rispetto alla scolastica medioevale, e alla stessa neo-scolastica, e per questo dobbiamo essere grati a Giovanni Botta, che, dopo avere rintracciato le corrispondenze con Stravinsky[5] e Rouault[6], ha scovato anche la corrispondenza con Gabriel Marcel, perché le corrispondenze intercorse con i filosofi sono le più importanti per studiare la genesi del pensiero maritainiano. Già si conoscevano le corrispondenze con Étienne Gilson[7] e Yves Simon[8], ma sono corrispondenze fra un collega ed un discepolo, all’interno del medesimo movimento filosofico, il tomismo, che sviluppano nel dettaglio l’analisi di alcuni particolari del sistema filosofico. Invece quella con Marcel vede un confronto tra sistemi filosofici diversi, uno scontro ed un incontro tra tomismo ed esistenzialismo, che Giovanni Botta esamina con accuratezza nel susseguirsi delle lettere e nelle relative testimonianze che ha saputo raccogliere, individuando la radice comune nella ricerca dei due filosofi nel bisogno di conoscere la realtà nella concretezza della sua esistenza e di trovarne il fondamento ultimo. Le intenzioni sono le medesime, anche perché si tratta di due filosofi che si sono convertiti al cattolicesimo, l’uno dal protestantesimo e l’altro dall’ebraismo; la conclusione è la stessa, perché per entrambi la realtà rimanda a Dio creatore, ed, in relazione alle vicissitudini della morale, a Cristo salvatore, ma i percorsi intellettuali sono diversi.



	Il mio primo maestro, il domenicano Antonin Sertillanges che, con la sua opera La vita intellettuale, fatta tradurre da Giovanni Battista Montini per i giovani universitari, mi ha avviato alla ricerca filosofica, amava dire che i fiumi si scavalcano solo alla sorgente; poi lungo il fiume, per andare da una riva all’altra, occorrono mezzi artificiali, ponti o imbarcazioni. In filosofia bisogna partire dai principi primi e poi da questi derivarne, con una metodologia sicura, tutte le conseguenze. Maritain, nel suo realismo, come Aristotele e san Tommaso, parte dal principio di identità, l’essere è l’essere, su cui si radica tutta la metafisica. C’è nelle carte di Raïssa il ricordo di una conversazione nella quale Marcel dice che non sa cosa farsene del principio di identità, che non ha bisogno del principio di identità[9]. Maritain parte dall’intuizione dell’essere, per poi procedere secondo le regole razionali della logica, Marcel parte da un’emozione interiore della quale coglie tutte le sfumature possibili. Nel susseguirsi di queste lettere, si può seguire la discussione tra i due filosofi cristiani che si sviluppa intorno a questa problematica e prendere coscienza che, per accomunarli nella ricerca, bisogna distinguere tra la scienza e la saggezza. La prima è alla ricerca di definizioni concettuali in un rapporto intellettuale da soggetto ad oggetto e per questa via giunge all’Assoluto e lo riconosce come Dio; mentre la seconda vuole entrare in una relazione personale, da soggetto a soggetto, in un’esperienza con l’Assoluto al di là di ogni definizione intellettuale, anche se al primo livello cognitivo (saggezza filosofica) ed anche al secondo (saggezza teologica) si serve del concetto. Maritain trae la saggezza dalla scienza, Marcel, che è più un letterato che un filosofo, non per nulla utilizza la drammaturgia e la musica[10], come rileva Giovanni Botta nei suoi saggi su Marcel, per comunicare il suo pensiero, preferisce approdare a Dio senza passare attraverso le aridità del pensiero scientifico costretto nelle strettoie della logica. Per lui la persona finisce di essere più un valore morale che una realtà ontologica; non bisogna confondere il realismo etico di Marcel con il realismo critico di Maritain.



	Per ben comprendere queste distinzioni, che hanno turbato le relazioni intellettuali tra Marcel e Maritain, bisogna così distinguere tra il filosofare, considerato nel soggetto di ogni pensatore con i suoi condizionamenti psicologici e nelle situazioni sociologiche di ciascuno, e la filosofia, considerata come oggetto scientifico di una ricerca di pura intelligenza. Giovanni Botta nel saggio introduttivo nota queste connotazioni biografiche relative al filosofare, rilevando anche le ostilità di Marcel nei riguardi di Raïssa Maritain, ma soprattutto sottolinea l’importanza della musica nella riflessione marceliana e si stupisce del fatto che Marcel non abbia attinto dalle opere di estetica di Jacques e Raïssa Maritain. Infatti, per i Maritain, ogni opera d’arte nasce da un’intuizione poetica, che germina da una pulsione musicale, ma per loro l’arte non è filosofia, anche se può veicolare una filosofia, e torniamo alle distinzioni scolastiche tra vero, bello e buono, che non affascinano il filosofare di Marcel. La filosofia di san Tommaso è proprio ostica e sgradevole a Gabriel Marcel se scrive all’amico Peter Wust, un filosofo tedesco alunno di Max Scheler, che muove in uno spiritualismo che cerca di raccordare sant’Agostino e la fenomenologia:


	


	Non credo di potere trovare nel tomismo una dottrina che mi soddisfi, ma ciò che voi mi dite mi soddisfa. La vostra energica reazione contro l’idealismo di Kant e dei suoi discepoli non vi porta a cancellare puramente e semplicemente tre secoli del passato (23 ottobre 1929)[11].


	


	Giovanni Botta prende in considerazione anche la filosofia politica dei due filosofi e le loro divergenze sul piano delle vicende storiche. Marcel considera Maritain troppo a sinistra, mentre lui, dopo avere collaborato con Mounier, al momento della fondazione di «Esprit», si sposta verso destra fino ad diventare un ammiratore del generale De Gaulle. Marcel aggancia il cristianesimo alla cultura occidentale, mentre Maritain considera la religione trascendente tutte le culture e le civiltà. Anche l’analisi della corrispondenza con Mounier[12], che Maritain aiuta a fondare «Esprit», ma poi non aderisce a quel movimento politico, mette in evidenza come alla radice dello scontro culturale ci sia sempre un’incomprensione intellettuale.



	Lavorando su tutti i volumi di Maritain ho ricostruito una “storia della filosofia secondo Maritain”[13] rilevando come la filosofia antica e medioevale si sia polarizzata sull’oggetto dimenticando il contributo del soggetto. Invece la filosofia moderna e contemporanea, a partire da Cartesio e da Kant, si è polarizzata sul soggetto, fino a mettere tra parentesi l’oggetto del sapere, negando la possibilità all’intelligenza umana di conoscere la verità, sfociando con il pensiero debole nel relativismo. Maritain e Marcel vogliono tenere in relazione soggetto e oggetto, libertà e verità, ma intraprendono percorsi diversi. Maritain, evidenzia l’oggettività del sapere, mentre Marcel sottolinea la soggettività del conoscere.



	La corrispondenza di Gabriel Marcel con Jacques Maritain, che Giovanni Botta ha saputo ricostruire ed annotare, documentando i riferimenti agli altri protagonisti di questo dialogo, è la storia di una sincera amicizia e di un conflitto intellettuale tra due filosofi cristiani, esponenti qualificati del personalismo, entrambi scomparsi dalla scena storica nel 1973 e certamente riconciliati nella pace di quell’Assoluto, che hanno cercato per tutta la loro vita[14].
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	Jacques Maritain, tra le numerose relazioni di amicizia con poeti e romanzieri, artisti e compositori musicali[1], ne stringe una singolarissima con Gabriel-Honoré Marcel, amico di Charles Du Bos[2], anche lui convertito al cattolicesimo, coetaneo di Maritain e suo condiscepolo alle lezioni di Bergson prima della conversione.



	La relazione tra i due è complessa e di non facile sistematizzazione. È prima di tutto spirituale e poi intellettuale, ed ha risvolti estremamente interessanti. La loro corrispondenza consta di una cinquantina di lettere che vanno quasi ininterrottamente dal 1928 fino al 1939 per poi interrompersi, sia per la seconda guerra mondiale che per il soggiorno di Jacques Maritain in America, e riprendere con poche lettere, una nel 1944 e le altre negli anni ’60.



	Esistono motivi oggettivi di divergenza sia caratteriale che intellettuale tra Gabriel Marcel e Jacques Maritain, seppure tra i due intercorrano sorprendenti analogie e convergenze. In entrambi è presente un’influenza liberale protestante insieme ad una componente ebraica che Marcel ha acquisito da sua madre e Maritain dalla parentela di sua moglie. Ognuno di loro giunge al cattolicesimo, senza influenze o mediazioni familiari, compiendo questa scelta radicale in tutta libertà. Entrambi sono stati educati da donne intelligenti (Geneviève Favre e Laura Meyer) animate da una forte volontà; entrambi scelgono mogli straordinarie (Raïssa Oumançoff e Jacqueline Boegner); da entrambi i matrimoni non nascono figli (Marcel adotta nel 1922 il piccolo Jean-Marie di sei anni). Se spostiamo l’attenzione dalle loro differenze biografiche e ci orientiamo verso le loro predilezioni estetiche, emerge una nuova serie di assonanze: la comune passione per la musica, declinata in una riflessione teoretica coerente che in Marcel si sviluppa nella composizione vera e propria di un rilevante corpus melodico. Tra le assonanze possiamo annoverare motivi di ordine affettivo ed emozionale: la particolare importanza che Maritain e Marcel attribuiscono alle relazioni umane e l’abnegazione con la quale si prodigano per gli altri attraverso un apostolato intellettuale e spirituale infaticabile, generando entrambi feconde filiazioni. Anche se restano molto legati alla loro patria, si trovano perfettamente a loro agio all’estero. Ognuno di loro è un viaggiatore entusiasta.



	Se si passa dal fattore biografico ed estetico a quello filosofico, i richiami, le consonanze, le dissonanze, le mutue influenze compongono un quadro composito, interessante e significativo.



	Né Marcel né Maritain si considerano filosofi cristiani; quindi, potrebbero più propriamente essere descritti come cristiani con vocazione filosofica. Come tali, la loro condizione esistenziale si dimostra necessariamente conflittuale; vivono immersi in una società ai cui valori centrali si oppongono radicalmente. Entrambi scrivono per un pubblico che non può condividere e comprendere la loro fede. La metodologia tomista maritainiana, anche se costituisce per molti della sua generazione una bussola orientativa, per altri rimane incomprensibile e non ha un’accoglienza accademica all’altezza della sua densità teoretica e speculativa. Lo stesso accade per la metodologia di Marcel, che è troppo personale ed esistenzialmente esperita per essere accettata dagli altri con facilità. Spinti quindi dal loro stile di ricerca, offrono nelle loro opere evocazioni e spunti piuttosto che un’esposizione completa e statica del loro pensiero.



	Una differenza tra Marcel e Maritain si rivela invece nel loro procedere filosofico. Marcel è a-sistematico, e talora addirittura criptico; Maritain è preciso, esaustivo nel dettaglio e chiaro nell’esposizione. Marcel è sospettoso del sistema-edificio filosofico e finisce per offrire punti frammentari che sono tracce o schizzi ontologici di un’anima in cammino, impegnata eticamente. Tale differenza, però, come vedremo più avanti, è solo superficiale ed è stata compensata da operazioni intellettuali differenti, ma allineate sulla medesima finalità. Marcel intende circoscrivere nettamente la sua prospettiva filosofica adottando il suo particolare stile; in un certo senso, si potrebbe dire che questo valga anche per Maritain. Tuttavia, queste loro differenze stilistiche non impediscono di riconoscere i molti temi somiglianti che si trovano nelle rispettive opere.



	Attraverso i loro itinerari teoretici si può constatare che Marcel e Maritain sono i primi filosofi francesi del Novecento che agiscono completamente al di fuori della tradizione del classicismo cartesiano. Essi condividono il distacco dall’idealismo e dall’ambiente positivista e scientista e sono entrambi determinati a offrire un’alternativa filosofica realistica. Molti dei nuclei tematici del loro pensiero sono comuni, come il ruolo chiave assunto dalla conoscenza non concettuale nei loro lavori, la coppia diadica mistero e problema, la questione dell’intenzionalità, l’interesse per il problema estetico musicale, il riconoscimento dell’importanza dell’arte nell’illuminare le verità filosofiche e persino la preoccupazione per la struttura e lo sviluppo della società moderna in ambito culturale, sociale e politico.



	Il tema comune di maggiore significato consiste nel ruolo assegnato alla conoscenza per connaturalità affettiva. Secondo Maritain, la conoscenza non concettuale è una delle vie principali che ci consente di pervenire alla conoscenza della moralità, dell’arte, e delle relazioni umane. Essa costituisce un modo con il quale possiamo esprimere la nostra personale relazione con Dio. Marcel è convinto che alcune delle più profonde esperienze umane, compresa quella morale, che si manifesta negli approcci concreti di fedeltà, speranza e amore, così come il nostro rapporto con Dio, siano tutti essenzialmente non-concettuali. Marcel suggerisce che l’impegno ultimo e incondizionato, che è la caratteristica distintiva dei rapporti umani più intensi, in ultima analisi, debba essere fondato sul Tu assoluto, cioè su Dio. Come Maritain, Marcel riconosce che l’espressione artistica, e soprattutto quella musicale[3], aiuta a trasmettere alcune caratteristiche di quelle esperienze umane fondamentali che non sono pienamente accessibili alla conoscenza concettuale.



	Il maggiore dissenso tra i due concerne le nozioni di essere e di esistenza che costituiscono la differenza fondamentale tra il tomismo e l’esistenzialismo. Per i tomisti, il concetto di esistenza è sempre applicato a tutto ciò che esiste, e i filosofi tomisti si concentrano su ciò che esiste proprio perché esiste ed è reale. Per gli esistenzialisti, il concetto di esistenza fa riferimento primariamente all’esistenza umana. L’essere, per Maritain, è l’oggetto della conoscenza che è inizialmente colto da un’intuizione intellettuale, resa poi esplicita nella riflessione metafisica. Per Marcel, invece, l’essere si riferisce a tutte quelle aree di esperienza inaccessibili alla conoscenza concettuale e disponibili solo alla riflessione secondaria; l’essere si perde se diventa oggetto esclusivo dell’attenzione della conoscenza concettuale.



	Nel pensiero dei due filosofi l’essere ha, quindi, diverse accezioni e ciò ci induce a pensare che Maritain e Marcel non stiano affrontando lo stesso problema. Sorge quindi il fondato sospetto che il loro disaccordo non sia grande quanto potrebbe apparire.



	La tradizione tomista è accusata, al pari di quella analitica, di essere troppo concettuale e di perdersi in un approccio minuzioso e dettagliato delle questioni filosofiche. È necessario riconoscere come l’esistenzialismo abbia spesso mosso questa critica alla tradizione tomista. Maritain si ritiene anche esistenzialista, e in talune occasioni definisce il suo pensiero come metafisica esistenzialista. Il termine “esistenzialista”, però, non è usato allo stesso modo di Marcel, ma è usato per mettere a fuoco la nozione di esistenza in tutte le sue espressioni in quanto solo attraverso le manifestazioni esistenziali è possibile avvicinarsi al mistero ontologico che è l’oggetto proprio e centrale della metafisica. Per Marcel, il termine esistenzialista si riferisce, invece, alla prospettiva dell’indagine filosofica che si origina nell’esperienza concreta vissuta dal soggetto individuale nella sua situazione di esistente. Maritain ritiene che l’enfasi posta sulla soggettività umana, caratteristica del pensiero di Marcel e della filosofia esistenzialista in generale, abbia portato inevitabilmente a un abbandono irresponsabile della metafisica in quanto tale. D’altra parte, Marcel e i filosofi esistenzialisti in generale sono motivati, almeno in parte, dalla convinzione che la metafisica tradizionale conduca alla prevalenza di un sistema filosofico astratto, che rende ancor più inaccessibili le questioni filosofiche che avrebbe dovuto illuminare. Durante il periodo di massimo splendore dell’esistenzialismo, soprattutto a Parigi, si diffonde una diffidenza generale nei suoi confronti da parte dei tomisti e al contempo si diffonde la sfiducia degli esistenzialisti verso la filosofia tradizionale. Marcel e Maritain, anche in virtù di questa diffidenza reciproca, nel corso della loro vita, non riescono a convergere su ciò che hanno in comune, ma piuttosto si fermano su ciò che li separa. Maritain e i tomisti, infatti, condividono alcuni punti filosofici chiave che si incontrano con quelli di Marcel, ed ora, in una visione retrospettiva, questi nuclei di riflessione condivisi appaiono altrettanto rilevanti quanto quelli divergenti. Maritain mutua categorie marceliane, ma non sappiamo fino a che punto si possa dire lo stesso di Marcel nei riguardi di Maritain.



	Il carattere frammentario e plurale della loro ispirazione creativa e del loro articolato, complesso e non sistematico itinerario speculativo ha dei vantaggi insospettabili; la loro molteplicità tematica offre ai lettori diverse prospettive del percorso filosofico che suggerisce e stimola una vocazione alla libertà spirituale e intellettuale, piuttosto che ad una mera apologetica filosofica o ad una chiusura esclusivista.





	G.B.



	

	

	
		

	
		 

	




	


	 



	


	 


                
                

                
            

            

    
	[1] 
                 Cfr. P. Viotto, Grandi amicizie, Città Nuova, Roma 2008.
	
                
    





    
	[2] 
                 Charles Du Bos (1882-1939), scrittore e critico letterario. Realizza importanti traduzioni, direzioni di collezioni, prefazioni per svariate riviste letterarie. Dopo la sua conversione avvenuta nel 1927, tutte le sue opere sono improntate a una profonda partecipazione interiore al cattolicesimo. Pubblica studi su autori francesi, inglesi e tedeschi, che hanno dato l’avvio alla letteratura comparata. L’opera più importante è stilata in sette volumi editi originariamente negli anni: 1927 (1 e 2), 1928, 1930, 1932, 1934, 1937, ora ripubblicati: Approximation, premessa di M. Crépu, Édition de Syrtes, Paris 2000. Interessante anche la corrispondenza con André Gide e il Journal già pubblicato in nove volumi. Cfr. P. Viotto, Critica letteraria e spirito cristiano: Charles Du Bos, in «Vita e Pensiero», gen.-feb. 1999, pp. 52-67; H. Bars, Jacques Maritain e Charles Du Bos, in AA. VV., Jacques Maritain et ses contemporains, Desclée de Brouwer, Paris 1991, pp. 126-139.

                
    





    
	[3] 
                 Cfr. G. Botta, Il mistero dell’esperienza estetica. Gabriel Marcel e la musica, cit.

                
    






        

    


I. Un'amicizia tormentata (1928-1967).
Spunti per una ricostruzione biografica







Nella corrispondenza tra Maritain e Marcel incontriamo due filosofi
che discutono su problematiche precise, ma anche due uomini in
cammino, coinvolti e trascinati nel grande mistero dell’essere e di
Dio. Sono anime destinate a presentire e a gustare fin da
giovanissime un’intima certezza di verità che, tuttavia, come una
tangenza misteriosa, continuerà ad attraversare le loro
inquietudini. Entrambi sono destinati a rispondere a questa
presenza di verità e a testimoniarla; per loro il cristianesimo è
il punto di partenza di un viaggio del logos verso la chiarificazione
razionale di un’intuizione primigenia, ma essi restano fino alla
fine due pellegrini in cerca di assoluto.

I due filosofi si stimano a vicenda
e si influenzano reciprocamente a tal punto da percorrere itinerari
speculari, anche se diversificati nella sostanza. La ricerca della
verità è sempre filtrata da una soggettività preesistente, dalla
precomprensione di un fatto decisivo come la rivelazione di Cristo,
che caratterizza con modalità differenti l’espressione del loro
stupore. Marcel e Maritain sono consapevoli di aver risposto in
forme diverse a una medesima istanza, sostenuti l’uno da uno
scrittore del temperamento di Léon Bloy[1] e l’altro da un uomo di lettere come Charles
Du Bos, quasi presagendo che la riflessione estetica e la loro
comune passione per la musica sarebbero state un legame misterioso
in grado di trascendere le apparenti e insanabili divergenze di
natura filosofica. Du Bos è una figura fondamentale nella
conversione di G. Marcel, come lui stesso riconosce:




La place qu’a
prise Charles Du Bos dans ma vie est considérable. Je l’ai dit il y
a un instant: il est probable que Charles Du Bos a été à l’origine
de ma venue, non pas au Christ mais au catholicisme. Cela a été une
sorte d’intimité de pensée et de cœur dont je n’ai presque pas eu
l’équivalent depuis[2].




C. Du Bos, per aiutare il faticoso
processo di conversione di Marcel, lo affida alle cure pastorali di
padre Altermann[3], amico di Maritain e
guida spirituale di molti intellettuali cattolici. Sarà Maritain a
fornire a Du Bos il contatto con Altermann; il 3 marzo infatti
Maritain scrive nei suoi appunti: «Téléphone de Charlie. Gabriel
Marcel qu’il a vu aujourd’hui, désire rencontrer l’abbé
Altermann»[4].

Tra Marcel e Du Bos si crea una
sorta di grande affinità elettiva: si conoscono fin dal
1924[5] e il loro legame si rinsalda
a ridosso della conversione di Marcel nel 1929. Du Bos diventa il
modello dell’intellettuale convertito e sedotto, nonostante tutto,
dalla filosofia di Nietzsche: «À certain regards l’ami Du Bos
ressemble à l’ami Wahl: influence de Bergson, goût pour le
romantisme, Nietzsche et le tragique. Il est aussi un des premiers
lecteurs du Journal métaphysique»[6].

C. Du Bos, come abbiamo detto, è
legato da amicizia anche con Maritain[7]. Li lega una comune spiritualità, malgrado li
separino alcune discordanze nelle riflessioni teoriche, in
particolare sull’estetica e sulla poetica. Sono divisi anche nella
valutazione della funzione dell’intelligenza nell’esperienza
poetica, essendo Du Bos molto vicino alle posizioni di Henry
Brémond[8], che, nella creazione e
nella fruizione dell’opera d’arte, dà più importanza al sentimento
che all’intelligenza. L’influenza di Maritain su Du Bos è più di
ordine spirituale che intellettuale, mentre il riconoscimento e la
valorizzazione della soggettività dell’artista nell’opera d’arte in
Maritain risente dell’influenza del critico sul filosofo.

Anche a riguardo di Bergson vi sono
differenze. Du Bos ha una formazione filosofica bergsoniana; la sua
esperienza religiosa è più vicina a sant’Agostino che a san
Tommaso: «Avec Saint Augustin, où que je l’ouvre, je m’éprouve en
un accord tout spontané»[9]. Du Bos non
fa distinzione tra la saggezza teologica dell’uno e la saggezza
filosofica dell’altro, invece per Maritain, se non c’è bisogno di
essere tomisti per essere cristiani, bisogna essere tomisti per
fare della “filosofia” cristiana. La conversione e la testimonianza
cristiana sono opera della fede, ma la filosofia cristiana ha
bisogno di utilizzare la ragione, per penetrare e comprendere fin
dove è possibile nel mistero della fede. Du Bos, pur rifiutando il
rigorismo intellettuale della filosofia tomista, che ritiene
estraneo alla soggettività del suo pensare creativo (come del resto
Marcel), sente il bisogno di scrivere un articolo che dimostri la
sua intesa con Maritain che intitola: Maritain ou la sainteté
de l’intelligence[10].

La mediazione di Charles Du Bos
rende possibile l’incontro tra Maritain e Marcel, avvenuta nel
1928, e risponde al desiderio di Gabriel Marcel di conoscere
Maritain. Xavier Tilliette, storico della filosofia e teologo
francese, scrive: «Gabriel Marcel avait eu un grand désir
de rejoindre Maritain d’autant qu’il éprouvait pour lui une
certaine sympathie»[11]. C. Du
Bos ha predisposto il cuore di Marcel all’incontro con Maritain, di
cui è personalmente un attento lettore, tessendone gli elogi e
anche affidando l’amico alle cure spirituali di padre Altermann.
Marcel deve aver conosciuto una buona parte della produzione
filosofica di Maritain attraverso Du Bos prima del loro incontro
personale. Tra i libri consigliati da Du Bos a Marcel figura
un’importante traduzione di Raïssa Oumançoff del testo di Giovanni
di San Tommaso, [...]
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